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Cari confratelli camilliani, 
salute e pace nel Signore della nostra vita. 
Siate tutti i benvenuti a Taiwan e a Lotung! 
  
 Stiamo iniziando il nostro incontro annuale del governo generale con i superiori maggiori 
dell'Ordine camilliano, per l’anno 2018. Il tema di questo evento è: Insieme nel continente asiatico per 
conoscere, celebrare e discernere il futuro per rivitalizzare lo spirito missionario camilliano. 
 Eventi come questi sono l’espressione concreta e pratica di uno stile di governo collegiale, che 
vede il coinvolgimento di tutti coloro che hanno assunto la responsabilità della leadership, cioè il 
ministero dell'autorità tra i confratelli nel nostro Ordine, in questo preciso momento storico. 
              Leggiamo nelle nostre Disposizioni Generali: «Il superiore generale si consulta anche con i 
superiori provinciali, i vice provinciali e i delegati circa le questioni più importanti che riguardano tutto 
l’Ordine. Possibilmente ogni anno, e quando il caso lo richieda, convocherà i provinciali, i vice provinciali 
e i delegati, le cui delegazioni abbiano almeno 12 professi solenni, per trattare, con la consulta generale, i 
vari problemi. (…) Tutti i superiori, rispettando le giuste e legittime differenze, vigilino perché ciò che è 
particolare non solo non ostacoli l’unità, ma piuttosto la favorisca. Promuovano tra le diverse parti 
dell’Ordine la comunione fraterna, lo scambio delle esperienze pastorali e attività inerenti al nostro 
ministero, e l’aiuto materiale» (n. 79). 
 Oltre agli aspetti caratteristici della gestione ordinaria dell'Ordine (segreteria, economia, ministero, 
missioni ...), che richiede sempre un confronto nei nostri incontri internazionali, cerchiamo sempre di 
offrire spazio e tempo per l’incontro fraterno per favorire la conoscenza reciproca tra tutti, come membri 
della stessa famiglia religiosa. In un clima di dialogo sincero e rispettoso miriamo a raggiungere il 
necessario discernimento sulle questioni più impegnative che richiedono una maggiore dedizione e un 
serio approfondimento per il bene dell'intero Ordine. 
              Tra gli altri obiettivi di questo incontro c’è anche quello di ringraziare per gli oltre 60 anni di 
presenza camilliana a Taiwan: a) conoscere i vari aspetti socio-politici, culturali e religiosi della cultura 
asiatica; b) introduzione ed esercizio del dialogo-interreligioso: come usare e vivere espressioni cristiane e 
cattoliche in un contesto di minoranza rispetto ad altre religioni locali (buddismo, taoismo, 
confucianesimo e induismo); c) conoscere più a fondo la nostra presenza missionaria camilliana in Asia 
(Taiwan, Filippine, Indonesia, Thailandia, Vietnam, India e Australia) tra realtà e sfide, esplorando le 
prospettive di sviluppo per un futuro camilliano in Asia; d) quale è l’identità della missione camilliana 
oggi? Possiamo definire alcune delle sue caratteristiche originali?   

                                                        
1 Presentazione elaborata in occasione dell'apertura dell'incontro annuale dei superiori maggiori camilliani a Taiwan (Lotung, 18-22 giugno 2018). P. 
Leocir Pessini è l’attuale superiore generale dei Camilliani (2014-2020). Dottore in Teologia Morale – Bioetica presso la Facoltà di teologia della 
Pontificia Università Cattolica di San Paolo (Brasile) Nostra Signora dell'Assunzione. Ha frequentato i corsi di Clinical Pastoral Education (CPE), 
cinque unità al Saint Luke's Hospital, Milwaukee, WI, U.S.A. Autore di numerose opere nell'ambito della bioetica, della teologia pastorale e 
dell'umanizzazione del mondo della salute. 
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              Nel suo messaggio per la Giornata Missionaria Mondiale 2017, Papa Francesco ci ricorda 
costantemente che ogni cristiano oggi è discepolo missionario. “La missione della chiesa non è quella di 
diffondere un’ideologia religiosa, né la proposta di un’etica sublime. Nel mondo ci sono molti movimenti 
capaci di presentare alti ideali o espressioni etiche notevoli. Di contro, per la missione della chiesa, è Gesù 
Cristo che continua ad evangelizzare e ad agire; e, quindi, rappresenta il Kairos, il tempo propizio di 
salvezza nella storia”. 
 Papa Francesco cita l'enciclica Deus Caritas Est (n.1), ricordandoci che “all'inizio dell'essere 
cristiano non c'è una decisione etica o una grande idea, bensì l'incontro con un avvenimento, con una 
Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva”. Il mondo ha un bisogno 
sostanziale del Vangelo di Gesù Cristo. Lui, attraverso la Chiesa, continua la missione di buon 
Samaritano, guarendo le ferite sanguinanti dell'umanità e, nella missione di un buon Pastore, cercando 
incessantemente chi si è smarrito attraverso percorsi distorti e senza via d'uscita. 
              “La missione della Chiesa (non fine a sè stessa, ma strumento e mediazione del Regno) è animata 
da una spiritualità di esodo continuo. Si tratta di uscire dal proprio benessere, di nutrire il coraggio di 
raggiungere tutte le periferie che hanno bisogno della luce del Vangelo” (Evangelii Gaudium 20). Il nostro 
Ordine come parte viva della Chiesa (cfr. Cost. n.1) è profondamente in sintonia con la prospettiva 
indicata dal papa. 
              La nostra Costituzione afferma: “La Chiesa è missionaria e l’evangelizzazione è dovere di tutto 
il popolo di Dio. Il nostro Ordine, fedele al mandato del Signore di curare i malati e di predicare il vangelo, 
assume la sua parte e si inserisce con il proprio carisma nella varietà delle attività missionarie” (n.56). 
              Infine, in tutta la nostra azione ministeriale e missionaria, abbiamo come mandato costituzionale 
di realizzare alcuni valori umani fondamentali, come testimonianza della nostra fede nella risurrezione: 
“Con la promozione della salute, con la cura della malattia e il lenimento del dolore, noi cooperiamo 
all’opera di Dio Creatore, glorifichiamo Dio nel corpo umano ed esprimiamo la fede nella risurrezione” 
(n.45). 
 Questa nota introduttiva alla nostra riunione annuale del governo generale con i superiori maggiori 
dell'Ordine, intende raccogliere alcune percezioni e sensibilità rispetto ai valori culturali emersi in incontri, 
conversazioni, letture e viaggi nella Cina continentale e a Taiwan. nel mese di maggio 2014, rispondendo 
ad un invito da parte della associazione medica cinese ho partecipato come relatore a Shanghai, ad un 
simposio internazionale su Trattamenti futili e inutili (distanasia) e cure palliative. Ho approfittato del 
viaggio per visitare anche le attività e le opere dei nostri confratelli camilliani a Taiwan, che hanno 
recentemente festeggiato i 60 anni di presenza in quest’isola, chiamata anche Formosa, dove testimoniano 
una presenza significativa e ammirevole nell'area del mondo della cura e della salute. 

  Nel preparare questi appunti su un mondo con aspetti e prospettive così diversi dal nostro, 
chiamato occidentale, mi sono ricordato di aver letto lo studio di un autore americano di sociologia 
religiosa (purtroppo non ricordo più il nome!), che sostiene questa tesi: il primo millennio dell’era cristiana 
è stato caratterizzato dalla civiltà del Mediterraneo; il secondo millennio dalla civiltà dell’Atlantico; il 
terzo millennio sarà dominato dalle popolazioni di origine asiatica, abitanti della regione dell’oceano 
Pacifico.  

Attualmente non mancano prove di conferma di questa tesi: si pensi allo sviluppo economico 
frenetico nelle megalopoli asiatiche, con aeroporti enormi, ampi viadotti, gallerie e strade ben organizzate 
con milioni di automobili, treni ad alta velocità, metropolitane, ma anche con l’inevitabile congestione ed 
il conseguente inquinamento atmosferico. Ovunque si notano costruzioni con enormi gru per realizzare 
giganteschi complessi edilizi. Le biciclette ora sono state sostituite da migliaia di motocicli moderni, 
soprattutto a Taipei.  

Infine, nel mio report, in modo sintetico, saranno presentati alcuni dati e informazioni di 
carattere socio-storico-politico ed economico che ci potranno aiutare a comprendere il protagonismo della 
Cina e di Taiwan in Asia. 

Una lettura bioetica di questo panorama asiatico ho potuto elaborarla a partire dalla 
partecipazione a quattro congressi mondiali di bioetica, quando ero membro del comitato esecutivo della 
International Association of Bioetica (IAB), un'organizzazione che organizza gli eventi di natura 
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internazionale: il IV congresso mondiale organizzato a Tokyo (Giappone) nel 1998, con il tema Bioetica 
globale: nord-sud, est-ovest; il VII congresso mondiale organizzato a Sydney, in Australia, nel 2004, con 
il tema Ascoltare profondamente: creare ponti tra la bioetica locale e quella globale; il VIII Congresso 
mondiale, tenutosi a Pechino (Cina) nel 2006, che ha affrontato il tema Alla ricerca di una società giusta e 
sana; il X congresso mondiale, tenutosi nella città di Singapore nel 2010, che ha affrontato il tema 
Bioetica in un mondo globalizzato2. 

La relazione inizia con la presentazione di alcuni aspetti socioculturali e storici della Cina, per 
non parlare dei casi del Tibet e di Taiwan (1); alcuni aspetti della politica demografica cinese del figlio 
unico, ultimamente resa più flessibile, con il permesso dato ad ogni coppia di avere due figli, ricordando la 
grave questione della violazione dei diritti umani, a cominciare dal massacro, nel 1989, di piazza di 
Tienanmen (2). È semplicemente impossibile comprendere i valori, la cultura e le sottoculture asiatiche 
senza conoscere, anche se in modo introduttivo, il Confucianesimo, il Taoismo ed il Buddismo. Per alcuni 
studiosi delle scienze della religione, ci stiamo confrontando più con delle filosofie di vita che insegnano a 
comportarsi virtuosamente e a coltivare l'armonia e la pace interiore, che con delle religioni, perché esse 
non parlano di Dio. Cosa è successo al cristianesimo in Cina (3), ci chiediamo, e sottolineiamo alcune 
caratteristiche del buddismo e somiglianze tra Gesù e Buddha (4). Quindi possiamo interrogarci su cosa 
possiamo imparare dai valori della cultura cinese (5). Infine, sono elencate alcune caratteristiche per una 
bioetica confuciana asiatica (6), nel confronto con la cultura occidentale europea e anglo-americana, 
individuando alcune caratteristiche fondamentali della bioetica asiatica (7). 
 

1. Alcuni aspetti socioculturali e storici della Cina continentale 
 
 Il continente asiatico è costituito un'immensa massa di acqua e terra (area del Pacifico), contenente 
cinque delle nazioni più popolose del mondo e ora conta il 60% della popolazione mondiale. La Cina ora 
ha 1,37 miliardi di abitanti (2017) e l'India 1.258 miliardi (2012). La Cina si classifica al 90mo posto 
(0.738) del HDI (Indice di Sviluppo Umano - 2017), l’India al 131mo (0,624), Taiwan (2014) occupa la 
21ma posizione (0,882), il Brasile (2017) occupa la 79ma, con 0,754 punti in una classifica di 188 paesi. 
 Tutte le principali religioni del mondo provengono dall'Asia: induismo, buddismo, ebraismo, 
cristianesimo e islam. In questa regione del mondo, i cristiani sono una minoranza che varia tra il 3% e il 
5% della popolazione, mentre le credenze popolari cinesi corrispondono al 32,1%; il buddismo al 13,5%; 
le filosofie della vita, come il confucianesimo e il taoismo al 32,2%; ateismo al 7,3%; credenze tradizionali 
8,6%; altri al 2%. Siamo di fronte ad un perfetto mosaico multi religioso segnato dalla diversità di 
credenze. Nel continente è molto diffusa la pratica della medicina tradizionale cinese, soprattutto in Cina e 
nei paesi a maggioranza cinese; mentre nel subcontinente indiano è molto praticata la medicina 
ayurvedica.  
 Allo stesso tempo, la globalizzazione economica e la rapida diffusione dei social media hanno 
generato cambiamenti radicali anche nelle culture tradizionali e posto diversi paesi asiatici sono diventati 
leader nella crescita economica mondiale. Le ‘tigri asiatiche’, come la Cina continentale, sono, oggi, la 
seconda economia mondiale, superando il Giappone e dovrebbe presto, in base alle stime degli economisti 
occidentali, il primo paese per crescita economica, superando gli Stati Uniti.  
 Entro il 2020, la Cina, che oggi è già un leader mondiale nella produzione di nanotecnologie e si 
trova al terzo posto per la produzione di biotecnologie, avrà un PIL (Prodotto Interno Lordo) pari a quello 
degli Stati Uniti d’America, appoggiandosi su delle enormi riserve finanziarie. Avrà le più grandi banche 

                                                        
2Accompagno il movimento della bioetica globale attraverso la partecipazione a questi congressi mondiali, fin dall'inizio, con il congresso mondiale a 
Buenos Aires (Argentina) nel 1994, fino alla sua ultima edizione nel 2016, il XIII congresso mondiale, tenutosi a Edimburgo nel Scozia. Il prossimo, 
il XIV congresso mondiale di bioetica si terrà in India a Bangalore (Karnataka), presso la St. John´s National Academy of Health Sciences e avrà 
come tema: Salute per tutti in un mondo disuguale: obblighi della bioetica globale. Un pensiero molto stimolante e provocatorio soprattutto per noi 
camilliani: tale tema generale si ispira alla celebrazione di vari anniversari circa il mondo della salute. Nel 2018 si commemora il 70mo anniversario 
della Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo (ONU, 10 dicembre 1948); il 40mo anniversario della Dichiarazione di Alma Ata che si era posta 
come obiettivo globale "salute per tutti entro il 2000". Più di recente, l'organizzazione mondiale della sanità ha annunciato la necessità di una 
"copertura sanitaria universale" per tutti gli abitanti del pianeta, richiamando l'attenzione sulle questioni relative all'equità nei sistemi sanitari. 
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del mondo e 15 megalopoli con oltre 25 milioni di abitanti. Il numero di persone ricche oggi in Cina è 
equivalente all'intera popolazione della Germania e, in rapida crescita. L'ingresso della Cina nell'economia 
globale rappresenta, secondo Larry Summers, rettore dell'Università di Harvard (U.S.A.), “il terzo evento 
più importante nella storia dell'umanità, dopo il Rinascimento italiano e la rivoluzione industriale inglese 
del XIX secolo”. 
 Tuttavia, nonostante gli straordinari progressi dell'economia degli ultimi anni, il paese vive delle 
disuguaglianze sociali allarmanti. Il 10% delle famiglie più ricche detiene il 57% del reddito e l'85% di 
tutta la ricchezza del paese, con 400 milioni di cinesi che vivono al di sotto della soglia di povertà, cioè 
con meno di due dollari al giorno. 
 Un’altra questione problematica in Cina è il rispetto dei diritti umani. Anche se il governo non ha 
mai confermato, Amnesty International rileva che la Cina è attualmente il paese che esegue il maggior 
numero di condanne a morte nel mondo, intorno a 2-2,5 mila esecuzioni all’anno. 
 A livello energetico, dal 2009 la Cina è il paese che consuma la maggior parte dell'energia del 
mondo, superando gli Stati Uniti d’America. Circa il 70% del suo fabbisogno energetico proviene dal 
carbone, una fonte altamente inquinante e il 20% dal petrolio, di cui un terzo viene importato dall'Africa. Il 
governo sta cercando di dare la priorità all'energia eolica e solare, ma progetta anche di costruire nuove 
centrali nucleari ed espandere la produzione idroelettrica (il 6,4% del totale). L'impianto delle Tre Gole, 
sul fiume Yang-Tsé, venne inaugurato nel 2006, ed è oggi il più grande centrale idroelettrica, superando 
quella di Itaipu, in Brasile. 
 La Cina è, per così dire, un vero e proprio continente in sé stesso. È nota per la sua grandezza e 
attrae per il suo sincretismo: è la nazione più popolosa del pianeta e la terza al mondo per estensione 
territoriale. È un paese multi etnica, con una popolazione composta da cinesi han (91,5%), mongoli, 
tibetani, aborigeni, uiguri e musulmani, tra gli altri.  
 Nella sfera politica, il paese è diviso in ventidue province, cinque regioni autonome (incluso il 
Tibet), due regioni con amministrazione speciale (Hong Kong e Macao) e quattro municipalità. La sua 
lingua ufficiale è il mandarino: ci sono anche alcuni dialetti regionali, tra i principali: min, vu e cantonese. 
La Grande Muraglia, nelle vicinanze di Pechino (60 km), fu costruito 2.200 anni fa, con i suoi 5.000 
chilometri di lunghezza. È il capolavoro del primo imperatore della Cina, dopo l’unificazione del paese. 
Oggi, non protegge dall'invasore, ne crea isolamento o separazione: è diventata il simbolo di identità 
storica e dell'orgoglio cinese. 
 Il Tibet è una regione a tradizione buddista. La pratica religiosa definisce l'identità del popolo 
tibetano, per il quale il Dalai Lama è l'autorità suprema. Per la Cina, il Tibet è parte della nazione dal 
secolo XIII. Nel 1720, i leader tibetani chiesero aiuto ai cinesi per respingere la presenza dei mongoli: da 
quel momento i governanti cinesi assunsero il controllo di quella regione.  Nel ventesimo secolo, il 
Tibet chiese di essere riconosciuto come un paese indipendente, ma la Cina, nel 1950, ne occupò 
militarmente il territorio. Il dominio cinese è sempre stato respinto dai tibetani. Nel 1959, la repressione 
cinese per sedare la ribellione dei monaci buddisti, costrinse 100.000 tibetani all'esilio. Il leader spirituale, 
il XIV Dalai Lama, Tenzin Gyatso, fuggì a Dharamsala, nel nord dell'India, dove insediò la sede del 
governo in esilio. Nel 1989, il Dalai Lama venne insignito del Premio Nobel per la pace1-2. 
 L'isola di Formosa, ora chiamata Taiwan, è una grande isola con decine di altre isole minori, e 
dista 160 km dalla Cina continentale. Divenne il luogo di rifugio del nazionalista Chiang Kai-Shek dopo la 
presa del potere nel 1949 da parte del comunista Mao Tse-Tung. La parte in esilio del suo governo, in 
esilio a Taiwan, costituì uno stato separato, che si considera la vera Repubblica Cinese. Interessante da 
notare è che le mogli di Mao Tse-Tung e di Chiang Kai-Shek erano sorelle.  Con la sconfitta nella guerra 
cino-giapponese, nel 1895, la Cina fu costretta a cedere Taiwan al Giappone. Alla fine della seconda 
guerra mondiale, l'isola dichiarò la sua indipendenza della Cina. Dopo decenni di tensioni militari e 
politici, tra i due paesi gradualmente stanno riprendendo relazioni commerciali e voli di linea. Oggi 
Taiwan ha una popolazione di 23,2 milioni (2012), con l'84% dei cinesi taiwanesi, il 14% provenienti 
dalla Cina continentale e il 2% di gruppi etnici indigeni. Per quanto riguarda la religione, si osserva il 
seguente scenario: credenze popolari cinesi al 43,1%; buddismo al 26,5%; taoismo al 12,6 %; 
cristianesimo al 6 %; nuove religioni al 6,7%; agnosticismo e ateismo al 4,4%; altro al 0,7 % (fonte del 
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2010)1-2. 
 La medicina occidentale è molto sviluppata in Asia e molti paesi oggi sono diventati centri sanitari 
di qualità, con minori costi per le pratiche mediche e chirurgiche, rispetto agli Stati Uniti d’America e 
all'Europa, attirando pazienti da tutto il mondo. Questo è il caso oggi in India, ad esempio, con centri 
sanitari certificati dalla Joint Commision nordamericana, una società che garantisce la qualità e 
l’eccellenza nei servizi sanitari negli Stati Uniti d’America e in tutto il mondo. Un aspetto tragico di questa 
realtà sanitaria è dato dalle molte accuse circa il traffico internazionale di organi. 
 Per le sue dimensioni, la sua diversità culturale, sociale, politica e religiosa, nella frenetica 
evoluzione dell'Asia, si sta parlando, da parte di alcuni pesatori, di una bioetica asiatica. Di solito, viene 
fatto un confronto con la bioetica occidentale, che pone la sua enfasi sull'autonomia, sui diritti individuali 
e sulla giustizia garantita attraverso il contratto e la negoziazione.  
 La bioetica asiatica, dal canto suo, si basa sull’armonia sociale, che si riflette nella visione di una 
società ben ordinata, in cui c’è una predominanza dei doveri sui diritti individuali e le preferenze 
individuali sono subordinate al benessere familiare e sociale nel suo complesso. Questi elementi insieme 
possono essere riassunti nel comunitarismo familiare. Proprio come in Occidente critichiamo l'enfasi 
esagerata posta sull'autonomia e sull'individualismo che ostacolano la costruzione di un progetto 
comunitario (la società del "io" senza il "noi"), i pensatori orientali criticano anche l'enfasi pericolosa posta 
su ordine sociale che alimenta facilmente il paternalismo e il patriarcato nel contesto familiare e nel 
contesto della salute, così come l'abolizione del diritto di "dissenso o di protesta" nella società civile (la 
società del “noi”, senza l’“io”). Un approccio e un’ulteriore visione antropologica culturale 
(inculturazione) ci potrebbero evidenziare che alcuni dei valori tradizionali della società asiatica sarebbero 
in grado di garantire una visione più equilibrata del posto dell'individuo nella società. Questo esercizio può 
essere utile sia per la cultura occidentale, come per quella orientale. 
 Nessuno dubita che le nostre credenze morali e le nostre decisioni etiche siano influenzate dal 
nostro contesto culturale, che include le credenze e le pratiche di una particolare tradizione religiosa; nel 
nostro ambito occidentale, in generale, è il cristianesimo. Molte pratiche culturali presenti in alcuni paesi 
asiatici sono difficili da accettare in altre culture. Ad esempio, la mutilazione genitale delle ragazze, una 
pratica sostenuta dalle madri in alcune culture per paura che le loro figlie non si sposino a meno che non 
accettino questo rituale. Anche le condizioni sociali che incoraggiano tali atrocità sono molto difficili da 
superare. Ad esempio, nei paesi in cui lo stupro su bambini è molto comune, ci sono madri che bruciano il 
volto e il seno delle loro figlie nella speranza che diventino meno attraenti per coloro che cercano di 
violentarli. Certamente questo causa disgusto. Un altro esempio è la discriminazione razziale. Riconoscere 
i diritti civili e politici di tutte le persone, indipendentemente dal colore della loro pelle, deve essere 
sicuramente un valore morale riconosciuto a livello universale. 
 

2. La politica del figlio unico e il massacro di Piazza Tienanmen (1989) 
 
 In Cina, se il nascituro è femmina, ha una grande possibilità di essere abortito o disprezzato a 
causa di valori culturali e della politica del governo che valorizza fondamentalmente il nascituro di sesso 
maschile. Sebbene esista un severo controllo delle nascite con la "politica del figlio unico", che è in vigore 
da 40 anni, il governo ha recentemente deliberato un certo grado di apertura, consentendo alle coppie di 
avere un secondo figlio, indipendentemente dal fatto che il primo sia una femmina. L'aborto coercitivo nel 
caso di nascituro femmina e il rigido controllo delle nascite sono due questioni adottate come politiche 
statali rispetto alle quali nessuno osa "dissentire".  
 A questo proposito, è impressionante leggere il libro di Nie Jing-Bao, Dietro il silenzio: voci cinesi 
s sull'aborto (2005). Oggi, esiste un’intera generazione di cinesi che non ha fratelli, sono solo figli unici3. 
 Piazza Tienanmen è stata la scena della rivolta studentesca del 4 giugno 1989, dove furono 
massacrati dai 2 ai 7 mila giovani secondo voci non ufficiali. Secondo i report ufficiali, ci furono solo 241 
                                                        
3 La prima volta che sono stato in Cina a Pechino, otto anni fa, nel 2006, in occasione dell'ottavo congresso mondiale di bioetica, ho sinceramente 
ammirato la riflessione della giovane guida turistica cinese che ci ha accompagnato nella monumentale piazza Tienanmen ed ha confessato: “Io 
faccio parte di una generazione di cinesi che si sentono soli”! 
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morti. L'immagine del giovane studente, simile ad un toreador di fronte alla fila di carri armati, ha fatto il 
giro del mondo e ha fatto la storia. Nessuno sa cosa è successo a quel giovane fino ad oggi. 
Quell’immagine è diventata un simbolo della repressione cinese. Tutto è iniziato con la morte del leader 
riformista Hu Yaobang, 73 anni, ex segretario generale del partito comunista, che era stato rimosso dal suo 
incarico a causa del suo sostegno verso la riforma politica. I cinesi si radunarono in Piazza Tienanmen a 
Pechino. Il lutto per Hu si trasformò in una forte protesta a favore della democrazia. Le proteste si estesero 
nelle università ed in altre città. Il 4 maggio, decine di migliaia di studenti in cinque città organizzarono la 
più grande protesta politica dal 1949, quando il partito comunista, con Mao Tse-Tung, salì il potere.  
 Il 29-30 maggio gli studenti eressero la statua della dea democrazia in piazza. Il 3-4 giugno, le 
forze governative usarono la forza militare contro i manifestanti in piazza. In internet, qualsiasi menzione 
della data 4 giugno è stata rapidamente eliminata dalla censura. Questo tragico anniversario è ricordato in 
tutto il mondo, ma non in Cina.  
 Secondo Marcelo Ninio, reporter del giornale Folha de São Paulo, dopo una sua visita in Cina nel 
suo articolo La maggior parte degli studenti cinesi vive inconsapevole del massacro del 1989, dice: “Nella 
memoria collettiva del paese, le proteste studentesche del 1989 sono sepolte sotto anni di censura e sono 
vittime del trionfo della narrativa ufficiale che enfatizza solo ciò che conta”. 
 Raquel Martins, brasiliana, figlia del giornalista Jaime Martins, che vive a Pechino sin dal suo 
primo anno di vita e che ha assistito al massacro di piazza Tienanmen nel 1989, afferma che “il governo 
cinese è stato in grado di fare il lavaggio del cervello al paese. (...) All'inizio pensammo che fosse solo un 
getto d'acqua. Ma poi sono arrivati i carri armati. Un ragazzo ha cercato di attraversare la strada e il carro 
armato gli è passato sopra, davanti a noi. Ci hanno chiesto di fare foto. " Stranieri, mostrate al mondo cosa 
sta facendo il nostro governo. (...) Io continuo a pensare che pochi cinesi conoscano un tale massacro”, 
conclude Raquel4. 
 In occidente, abbiamo nella dichiarazione dei diritti umani (1948) delle Nazioni Unite un ‘esempio 
di progresso morale’, la magna charta della difesa della dignità intrinseca di ogni essere umano. Tuttavia, 
molti scrittori e politici asiatici considerano questo movimento occidentale a sostegno dei diritti umani 
come "una forma di imperialismo culturale". Secondo loro, è un'imposizione di un insieme di valori 
liberali, realizzata dalla società occidentale nei confronti del mondo orientale, che, culturalmente, è vissuto 
per millenni fondandosi su un modo più gerarchico (ad esempio dinastie, caste, ecc.), con l’autorità 
considerata alla stregua delle divinità (governanti con diritti divini), fondandosi su tradizioni 
plurimillenarie. 
 Con lo scopo di combattere la povertà e la sovrappopolazione, il governo comunista cinese ha 
imposto la politica del figlio unico ai suoi cittadini a partire dal 1979. Tuttavia questo programma ha 
creato numerosi problemi sociali che stanno cominciando ad apparire solo ora con tutte le loro 
conseguenze: pochi giovani e poche femmine; aumentano i maschi e mancano le femmine; c'è un 
aumento della popolazione anziana. I demografi cinesi che vivono in occidente prevedono che la politica 
del figlio unico sarà considerata un altro errore fatale della politica sociale da parte del governo cinese, 
insieme ad altri tragici errori nella recente storia cinese, così come la devastante carestia del 1959-1961 e 
la turbolenta rivoluzione culturale del decennio 1966-1976 nei tempi di Mao Tsé-Tung. Mentre questi due 
gravi errori costarono la vita a centinaia di migliaia di persone – si stimano tra gli 80 e i 100 milioni di 
morti – questa una tragedia, per un periodo di tempo relativamente breve, se il governo non sarà veloce nel 
correggere la politica del figlio unico invertendone la rotta, avrà un enorme impatto, con terribili 
conseguenze per il futuro della Cina. 

La politica del figlio unico, insieme alle riforme del mercato, lanciate quasi contemporaneamente, 
sono viste dal governo cinese come i fattori responsabili che stanno catalizzando la trasformazione 
economica della Cina. Il reddito pro capite in Cina era inferiore a 200 $ nel 1989 e nel 2012 ha raggiunto i 
6.000 $. La Cina ha tolto dalla povertà milioni di persone da quando è stata attuata la politica del figlio 
unico: le voci ufficiali del governo cinese si vantano di questo traguardo. Oggi, le donne cinesi, in media, 
hanno 1,5 figli, secondo stime indipendenti, rispetto ai 6 bambini, computati alla fine degli 1960. 
Sappiamo che in una nazione per mantenere l'equilibrio della sua popolazione, il tasso di fertilità deve 
essere almeno di 2,1 bambini per donna. A questo ritmo, la Cina raggiungerà presto una popolazione di 
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1,4 miliardi e quindi inizierà un lungo e pericoloso declino. 
Gli statistici del governo comunista cinese sostengono che la politica del figlio unico ha impedito 

la nascita di 400 milioni di cinesi. Gli effetti negativi di questa politica non sono nemmeno menzionati agli 
scienziati di studi sociali che visitano la Cina per approfondire il fenomeno della popolazione. I demografi, 
anche quelli che lavorano per il partito comunista cinese, sanno che in ogni paese che diventa più ricco e 
con una migliore istruzione per la popolazione, le donne hanno naturalmente meno figli. In Giappone e in 
Italia, ad esempio, i tassi di fertilità sono diminuiti senza che il governo abbia obbligato le donne all'aborto 
forzato. 

Dall'attuazione della politica del figlio unico, ci sono stati almeno 335 milioni di aborti provocati 
ufficialmente, 200 milioni di donne sterilizzate e frequenti controlli medici per scoraggiare le gravidanze 
tra le donne che hanno già riempito la loro ‘quota’ di figli. Nelle città, le famiglie di solito hanno un solo 
figlio, mentre quelle che vivono in campagna, il cui primo figlio era femmina, o un bambino con problemi 
mentali o fisici, sono state legalmente autorizzate a concepire un secondo figlio. Le minoranze etniche 
sono incoraggiate ad avere più bambini. 

I valori tradizionali della cultura cinese sono più apprezzati dai ragazzi che dalle ragazze, perché 
sono gli uomini che portano avanti il lignaggio familiare. Mediante l'ecografia, esame diagnostico già 
diffuso ma illegale – gli aborti selettivi sono basati sul sesso del nascituro – oltre ai casi di infanticidio 
femminile e all'abbandono dei bambini, si sta verificando uno squilibrio profondo nella percentuale di 
genere. In alcune zone rurali sono nati 135 maschi per ogni 100 femmine. In che modo questi ragazzi, in 
futuro, troveranno una moglie se non ci sono abbastanza donne? Questi cinesi che non troveranno una 
compagna per dare una continuità alle loro famiglie sono chiamati rami sterili. Si stima che entro il 2050 
un cinese su quattro avrà più di 60 anni e nel 2020 circa 30 milioni di uomini, in età da matrimonio, 
rischieranno di non trovare una compagna. 

Le donne che vivono in zone rurali, devono sottoporsi a controlli quattro volte l'anno per 
assicurarsi di non essere incinte. In caso di gravidanze illegali, sono costrette ad abortire e sono punite con 
la perdita del lavoro nelle istituzioni governative, pagando pesanti multe e diventando oggetto di stigma 
sociale. Nell'area urbana, nelle fabbriche, esiste un rigido controllo ufficiale del ciclo mestruale delle 
donne. Oggi più di mezzo milione di cinesi lavorano per attuare questa politica, in particolari strutture 
operative chiamate ‘cliniche governative per la pianificazione familiare’, e non vogliono perdere il lavoro. 
L'ammontare delle multe da quando è stata attuata la politica del figlio unico è di circa 330 miliardi di 
dollari: quel denaro finisce nelle mani delle autorità locali senza la necessità di fornire alcuna 
rendicontazione. La cosa curiosa è che questa politica del figlio unico ha creato una gigantesca struttura di 
polizia per "sorvegliare l'utero femminile" delle donne cinesi, rendendola praticamente autosufficiente e 
difficile da smobilitare, senza provocare un'altra crisi5-7. All'inizio del 2016 c'è stato un allentamento della 
politica del figlio unico, in vigore da quasi 40 anni, dalla sua implementazione. Il bilancio del primo anno, 
dopo la fine della politica dell'unico figlio che autorizzava che ogni coppia avesse due figli, indica che nel 
2016 sono venuti al mondo 17,89 milioni di cinesi. La politica del figlio unico aveva alcune eccezioni: ad 
esempio, quasi tutte le 55 minoranze etniche del paese, non avevano l'obbligo di sottostare a questa legge; 
le coppie che vivono in aree rurali possono avere anche un secondo figlio se il primo figlio è una femmina. 
Secondo le voci dei demografi specializzati nella questione demografica cinese, la politica del figlio unico 
ha impedito che la popolazione attuale del paese raggiungesse 1,7 miliardi di abitanti.  
 

3. Le religioni cinesi – filosofie di vita virtuosa? – e il cristianesimo8-10 
 
 Il confucianesimo è una potente filosofia con un'enorme influenza sociale in molte parti dell'Asia. 
È una filosofia antica, originaria della Cina (2500 anni fa), molto attiva e studiata nel mondo 
contemporaneo. Confucio (551-479 a.C.) è stato e continua ad essere un maestro illuminato, fonte di 
saggezza tra molti saggi. È possibile conoscere il profilo spirituale di Confucio dagli Aneddoti (lun yu: 
‘parole scelte’) scritti dai suoi discepoli. Una delle sue caratteristiche è che non è una "teoria morale" volta 
a risolvere dilemmi etici, né è descritta come una religione. La sua preoccupazione si riferisce alla pratica 
della virtù della benevolenza, ed è una guida etica che comprende e guida tutte le altre virtù. R. Fan, 
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studioso e sostenitore di una "bioetica confuciana", afferma: "La moralità del confucianesimo è radicata in 
un modo di vivere diretto verso la virtù e sostenuto da rituali o riti. L'obiettivo non è quello di risolvere i 
casi principalmente controversi, ma di capire cosa significa vivere come un essere umano virtuoso"11. 
L'umanità, per Confucio, dovrebbe essere intesa come reciprocità, come attenzione di prossimità, come è 
spiegato nella Regola d'oro: "Ciò che non desideri per te stesso, non farlo neanche agli altri". Gesù, cinque 
secoli dopo, parlerà nello stesso modo. Secondo Domenico de Masi, noto pensatore e sociologo italiano, è 
impossibile capire la Cina senza capire il confucianesimo. «Questa non è una religione propriamente detta, 
ma una visione filosofica, etica, politica e rituale, un modello di vita basato sull'antica saggezza cinese e gli 
insegnamenti di Confucio, che non ha mai affrontato questioni soprannaturali, limitando intenzionalmente 
le sue riflessioni all'esperienza umana» (p.61)12.  

Durante la dinastia Tang, fondata nel 618, il confucianesimo era considerato la ‘dimensione 
esteriore’, cioè la dimensione sociale e politica della vita umana, mentre il taoismo e il buddismo 
rappresentavano la ‘dimensione interiore’. 

Il confronto con l’occidente ha indotto molti intellettuali cinesi a considerare il confucianesimo 
come un elemento responsabile dell'arretratezza tecnologica, sociale e politica della Cina. ‘Demolire il 
pensiero di Confucio’ era diventato lo slogan del Movimento del Quattro Maggio 1919. Con l'arrivo di 
Mao Zedong al potere, il conflitto è diventato più acuto, perché, pur non avendo eliminato i testi sacri, i 
rivoluzionari consideravano il confucianesimo la causa dell'arretratezza cinese e il ‘veleno lasciato dal 
feudalesimo’. Durante la cosiddetta Rivoluzione Culturale (1966-1976), professare il confucianesimo 
significava rischiare la morte. Perciò molti intellettuali si rifugiarono all'estero, ripresero i valori confuciani 
classici, sostenendo che tale pensiero non era inconciliabile con il progresso tecnologico, la democrazia e 
la libertà e si scagliarono contro il rapido adeguamento della Cina alla cultura occidentale, accusata di 
trascurare la dimensione etica della vita. 

In Cina, la stragrande maggioranza dei riti e dei rituali sono di carattere familiare, come i riti 
funebri. Per i più vicini alla famiglia, il colore del lutto è bianco. Il ritratto del defunto è posto sull'altare 
domestico, accanto agli dei ‘familiari’. In questo modo, il defunto prende il suo posto come antenato della 
famiglia. Ci sono dei riti significativi anche nei rapporti con gli altri, ad esempio, dei rituali di benvenuto, 
ma la cosa importante è che spirito e forma sono necessari per far maturare la personalità umana e l'ordine 
delle relazioni umane verso una vita creativa e significativa. Questa antica filosofia fornisce intuizioni e 
risorse interiori per le persone e per le famiglie, per affrontare i problemi esistenziali e le malattie della 
vita, facendo appello alla saggezza del passato e alla forza dei rituali. 

La venerazione degli antenati si colloca al centro della religiosità cinese. Per i cinesi, non tutto 
finisce con la morte. La morte rappresenta il passaggio a una vita diversa e le relazioni tra i vivi e i morti 
continuano a sussistere. Il concetto di famiglia si estende, in sostanza, anche agli antenati e al tempo 
passato. “La venerazione per i morti è stata al centro della pietà cinese fin dai tempi antichi. Il fatto di non 
poter più comunicare con i morti, per molti cinesi, è stata e rimane la ragione più importante per non 
potersi convertirsi al cristianesimo” (p.198)13, afferma il teologo cattolico Hans Kung. 

In Cina è presente anche il taoismo (il leggendario saggio Lao-Tzé: Vecchio Maestro, circa IV 
secolo a.C.), una religione che presenta il riferimento all’immortalità. La sua grande promessa-credo è 
questa: quando muore, il taoista va in uno dei paradisi o nelle isole di felicità fuori dalla Cina. La ‘chiesa 
taoista’ è la principale erede dell'antica religione popolare cinese, che oggi è particolarmente radicata 
soprattutto tra la popolazione contadina cinese (75% degli 1,3 miliardi di cinesi). Tale esperienza religiosa 
non è stata ‘piegata’ dai 50 anni di persecuzione comunista attuata nei confronti di ogni religione. Per il 
popolo, esiste sempre l’acqua santa e l’incenso, feste solenni basate sul ritmo annuale, i festeggiamenti per 
il capodanno cinese, con leoni o draghi che ballano per cacciare gli spiriti del male. Oltre al taoismo, in 
Cina, è radicato anche il buddismo, l'unica religione che proviene da ambienti esterni alla Cina stessa. 
Taoismo, confucianesimo e buddismo rappresentano la triplice faccia della religione cinese. 

La cosiddetta ‘rivoluzione culturale’ guidata da Mao Tse-Tung (1949-1976), accompagnata 
dalla rivoluzione comunista, abolì lo status e le prerogative divine dei governanti cinesi e occupò il posto 
del ‘figlio del cielo’, causando la morte di circa ottanta milioni di cinesi, secondo gli storici. La cosiddetta 
grande rivoluzione culturale proletaria (1966-1976), intrapresa dalla moglie di Mao, si pose contro i 
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‘quattro vecchi’: vecchie tradizioni, vecchi costumi, vecchie idee, vecchia cultura e, naturalmente, contro 
ogni religione e tutto ciò che era ‘occidentale’.  

Con l’avvento di Mao Tse-Tung è stato impiantato un culto idolatrico della sua personalità, che 
viene alimentato ancora oggi. Nel centro di piazza Tienanmen è collocato l'enorme e pomposo mausoleo a 
lui dedicato, dove il suo corpo permane imbalsamato, coperto dalla bandiera rossa con i simboli comunisti 
della falce e del martello. Ogni giorno centinaia di migliaia di cinesi, in file chilometriche attendono per 
diverse ore, per sostare nella ‘stanza del rispetto eterno’ e poter omaggiare il fondatore della Cina 
moderna, depositando un fiore. All'ingresso della città proibita, c'è una grande foto a colori di Mao Tze-
Tung. Si stima che circa due milioni di cinesi, temendo la persecuzione, durante la ‘rivoluzione culturale’, 
abbandonarono la Cina ‘continentale’ e si rifugiarono a Taiwan. 

Per i cristiani cattolici, è sempre doveroso ricordare la presenza in Cina di un missionario 
italiano: il religioso gesuita Matteo Ricci (accompagnato da Michele Ruggieri), a partire dal 1583. Egli ha 
imparato la lingua cinese parlata e scritta, in modo molto abile e imparò a presentarsi più come un filosofo, 
moralista, matematico e astronomo che come missionario cristiano. Matteo Ricci ha goduto di un grande 
prestigio alla corte dell'imperatore cinese. Purtroppo, il destino dei gesuiti in Cina si concluse quando, nel 
1707, papa Clemente XI proibì ai cinesi cristiani i loro riti, così come la venerazione degli antenati e di 
Confucio e l'uso dei due nomi tradizionali di Dio: Signore delle Altezze e Signore del Cielo. Chiunque 
voleva rimanere o diventare cristiano doveva, in qualche modo, smettere di essere cinese. È questo il 
nocciolo dell'intero problema dell'inculturazione nella missione cinese. Nel 1717, i cinesi reagirono con 
l'espulsione dei missionari, la distruzione delle chiese e l'abiura forzata della fede cristiana. Il lavoro di 
tutta la vita di Matteo Ricci e dei gesuiti venne ‘ridotto in polvere’. Oggi esiste la chiesa patriottica 
ufficiale e la chiesa clandestina, sotterranea, con uno governo statale più tollerante rispetto all'esistenza e 
alla convivenza con altri culti religiosi13. 

La cosiddetta occidentalizzazione della Cina ha contribuito a diffondere un nuovo materialismo 
ed uno stile consumistico per cui le persone sono disposte a rinunciare a tutti i valori, causando la perdita 
della cosiddetta ‘patria sociale e spirituale’ del popolo. Nonostante il crescente benessere di un piccolo 
gruppo di ricchi, milioni di cinesi stanno ancora affrontando la minaccia di nuove forme di povertà, di 
disoccupazione, un'imminente fuga massiccia verso le grandi città, aumentando nel contempo la 
percezione della mancanza di senso esistenziale, di permissività morale, l’aumento del crimine, della 
corruzione, dell’uso di droghe e della crisi della "famiglia", così tanto culturalmente valorizzata. 

Contrariamente a tutte le profezie ‘scientifiche’ circa la ‘morte’ della religione, si può ancora 
rilevare, anche nel nuovo contesto secolare, tutta la forza di sopravvivenza delle grandi religioni. Perfino i 
marxisti cinesi oggi riconoscono che le religioni non sono semplicemente ‘l'oppio dei popoli’, ma 
fenomeni complessi e resilienti con profonde radici etniche. Sono un elemento fondamentale della cultura 
millenaria cinese, che non può essere compresa senza la loro presenza, in particolare del confucianesimo, 
del taoismo e del buddismo. 

Il sapiente è il soggetto tipico e caratteristico delle religioni ‘sapienziali’ in Estremo Oriente. 
Molto diverso da lui è il mistico, caratteristico delle religioni indiane: l'induismo e il buddismo. Ancora più 
diverso è il profeta, caratteristico delle cosiddette tre religioni del vicino oriente: l’ebraismo, il 
cristianesimo e l’islam. Le religioni cinesi hanno un carattere sapienziale, poiché il valore attribuito alla 
vecchiaia e alla saggezza è una costante nella cultura cinese. 
 

4. Alcune note sul buddismo e sulle similitudini tra Gesù e Buddha 
 

Le quattro nobili verità esistenziali del buddismo costituiscono una risposta alle domande 
fondamentali dell'essere umano: 1) Che cos'è la sofferenza? È la vita stessa: nascita, lavoro, separazione, 
vecchiaia, malattia e morte. Tutto questo è sofferenza; 2) Da dove viene la sofferenza? L'ansia di vivere, 
l'attaccamento alle cose, l'ambizione, l'odio e la cecità: queste dinamiche portano a una reincarnazione 
dopo l'altra; 3) Come può essere superata la sofferenza? Annullando il desiderio! Solo in questo modo si 
può evitare un nuovo karma, che è il risultato di azioni buone e cattive; solo in questo modo possiamo 
impedire un ritorno sistematico al ciclo delle nascite; 4) Qual è il cammino per arrivarci? La via media 
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della ragione: non essere schiavi del piacere né dell'auto-punizione. 
Analizzando la condizione umana come fosse un caso clinico, le quattro nobili verità 

rispecchiano i passaggi per diagnosticare una malattia (sofferenza), per comprenderne la causa (desiderio), 
per identificare la cura della malattia (cessazione del desiderio) e per prescrivere il rimedio che garantisce 
la guarigione (il percorso degli otto elementi). Si tratta di una pratica mentale e fisica necessaria per 
raggiungere la liberazione da questo mondo. 

Sia Gesù che Gautama (Buddha) nella loro predicazione non usavano una lingua sacra, ma una 
lingua popolare. Gesù usava l’idioma aramaico del popolo e Buddha il dialetto indo-ariano. Entrambi non 
hanno codificato e non hanno nemmeno scritto la loro dottrina. I loro insegnamenti furono codificati a 
partire dal ricordo dei loro discepoli dopo la loro morte. Esprimono i loro valori usando proverbi, brevi 
narrazioni e semplici parabole, che tutti possono comprendere, espressioni ed immagini desunte dalla vita 
quotidiana, accessibili a tutti, senza essere vincolati da formule o dogmi. Entrambi sono contrari alla 
tradizione religiosa e ai suoi custodi, alla casta rituale dei sacerdoti e dei dottori della legge, che sembrano 
essere insensibili alle sofferenze della gente. Entrambi riuniscono amici intorno a sé, una cerchia di 
discepoli e un gruppo più ampio di seguaci. 

A parte queste somiglianze nella loro condotta, abbiamo anche delle somiglianze nella loro 
predicazione. Ecco alcuni aspetti che accomunano Gesù e Buddha: 1) si sono presentati come ‘maestri’. 
L'autorità non proviene dalla loro formazione accademica, scolastica, ma dalla straordinaria esperienza di 
una realtà completamente diversa; 2) sono portatori di un messaggio di gioia (il dharma – il Vangelo), che 
richiede alle persone un cambiamento di atteggiamento (metanoia – ‘camminare contro corrente’) e di 
fiducia (shraddha – fede). Non si tratta di una ortodossia, ma di una ortoprassi; 3) sono partiti dalla 
condizione provvisoria ed effimera del mondo, dal carattere transitorio di tutte le cose e dalla redenzione 
dell'uomo. Tutto ciò è evidente nella cecità e nella follia, nella situazione caotica, nel coinvolgimento con 
il mondo e nella mancanza di amore per gli altri; 4) non avevano lo scopo di dare una spiegazione del 
mondo o di mettere in pratica speculazioni filosofiche profonde o una colta casistica giuridica; 5) hanno 
indicato un percorso di liberazione dall'egoismo, dalla dipendenza dal mondo, dalla cecità. Ciò è ottenuto 
non dalla speculazione teorica, non dal ragionamento filosofico, ma da un'esperienza religiosa e da una 
trasformazione interiore; 6) per raggiungere la salvezza, entrambi non richiedevano condizioni speciali di 
carattere intellettuale, morale o ideologico. È sufficiente che l'essere umano ascolti, capisca e poi tragga le 
sue conclusioni. Nessuno è interrogato sulla propria fede, ne è richiesta alcuna professione di ortodossia; 
7) il percorso proposto è la via di mezzo tra l'edonismo e l'ascetismo. Un percorso che consente all'essere 
umano di incontrare l'altro con un nuovo atteggiamento di prossimità ed accoglienza! Oltre ai 
comandamenti che corrispondono ampiamente in entrambi gli insegnamenti, sono confrontabili anche i 
requisiti fondamentali di bontà e di gioia condivisa, di amorevole compassione (Buddha) e di 
compassionevole amore samaritano (Gesù). 

Fin dal suo inizio, il buddismo, che rifiuta un onnipotente dio creatore, si è unito in parte alla 
religione popolare e ai suoi dei, come alla buona religione mago-sciamanica dal Tibet e al tantrismo 
indiano. In questo contesto, si ritiene che i potenti dei della natura, delle montagne, della tempesta e della 
grandine abbiano sempre bisogno di essere placati con invocazioni e doni. I templi buddisti sono spesso 
difesi da draghi e serpenti, che in Oriente sono venerati come esseri soprannaturali e benefici13! 

Secondo Hans Küng, il contributo originale del buddhismo a un'etica mondiale consiste 
nell’essere continuamente sfidati a crescere per superare sé stessi. Ognuno deve seguire la sua strada. Ciò 
che importa in modo decisivo è dimenticare il sé, esercitarsi con l'abnegazione, la rinuncia nel cercare la 
benevolenza ed il consenso, invece del rifiuto e dell'esclusione; compassione piuttosto che indifferenza e 
insensibilità; apertura e accettazione piuttosto che invidia e gelosia; equilibrio e sicurezza, piuttosto che 
sete di potere, successo e prestigio13. 

Giappone, Cina e India stanno attraversando un profondo processo di transizione verso una 
nuova realtà socio-economica nel contesto mondiale. In questa transizione, è necessario non abbandonare 
le grandi conquiste dell'era moderna, ma contemporaneamente superarne i limiti e le loro disumanità. Tale 
transizione, che garantisce un futuro all'umanità in questa parte orientale del globo terrestre, deve 
necessariamente portare con sé una richiesta piuttosto precisa: coltivare non solo la scienza, ma anche la 
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saggezza, per evitare gli abusi della ricerca scientifica che trasforma gli esseri umani in cavie; non solo la 
tecnologia, ma anche la tensione spirituale, per controllare i rischi imprevedibili della tecnologia ad alta 
efficienza; non solo l’industria, ma anche il rispetto per la natura e l'ecologia; non solo la democrazia, ma 
anche un'etica capace di affrontare gli interessi delle persone e dei gruppi al potere. In un mondo sempre 
più globalizzato, abbiamo come la sfida fondamentale di elaborare un'etica globale e mondiale13. 

  
5. Cosa possiamo imparare dai valori della cultura cinese? 

 
La Cina custodisce la più antica cultura presente sulla terra con i suoi cinquemila anni di storia. 

Le culture e le religioni della Mesopotamia, dei Sumeri, dei Babilonesi e degli Assiri, degli Egizi, dei 
Greci e dei Romani sono tutte inesorabilmente scomparse. Nei musei troviamo tracce della loro vitalità e 
dei loro valori. La cultura cinese è conservata fino ad oggi, ed è sopravvissuta nonostante le fratture 
storiche attraverso cui è passata. 

Uno dei valori della cultura orientale, ampiamente suggerito dal buddismo e da altre religioni 
panteistiche come lo shintoismo (in particolare in Giappone) è la venerazione e il rispetto per la natura. 
Ogni progresso deve essere sempre perseguito in "armoniosa convivialità con madre natura". Gli 
occidentali, di fronte alla natura, hanno sempre la tentazione di intervenire, di trasformala e di cambiarla. 

Ecco la radice della crisi ecologica di oggi avviluppata insieme all'intera questione ambientale e 
al riscaldamento globale. Lo sviluppo economico e materiale frenetico della Cina determina il fatto che in 
certi giorni, con la miscela di nebbia e inquinamento, Pechino diventa praticamente grigia e non riesce a 
vedere il colore del cielo. Che tragedia! 

Questa riflessione sull'Asia, sulle sue religioni, sui valori etici e sugli stili di vita non viene 
proposta quando studiamo filosofia, filosofia delle religioni e tanto meno in teologia. Oggi, senza 
conoscere quest'altra parte del mondo, diventa difficile comprendere l'umanità nel suo insieme. Molti 
studiosi di religione si domandano se il cristianesimo, nella sua versione cattolica, dopo la preziosa 
opportunità storica vissuta con Matteo Ricci, abbia ancora un futuro in Cina, tenendo conto del senso che 
oggi diamo al termina "missione". La Santa Sede e il governo cinese stanno discutendo la questione della 
nomina dei vescovi cattolici in Cina e della presenza della chiesa patriottica. Non potremmo essere 
sorpresi dalla visita di papa Francesco in Cina? 

La Cina sta portando avanti il più grande esperimento di sviluppo economico mai tentato 
dall'umanità. Finora nella storia, ogni progresso ha portato un numero intollerabile di vittime e, di fronte a 
questa regola inumana, la Cina non fa eccezione. Tuttavia, imparando dai suoi successi e fallimenti, 
potrebbe essere finalmente possibile pensare e progettare realisticamente un futuro senza vittime. Dal 
grande esperimento cinese, potremmo imparare, come far funzionare un'economia che cerchi di 
raccordare in modo più sinergico il socialismo di stato con il capitalismo di mercato. Dagli errori della 
Cina, potremmo imparare come sia possibile instaurare una certa forma di libertà economica senza 
ricorrere all'oppressione politica; come sia possibile uscire dalla povertà senza violare i diritti umani ... 

Dallo spirito confuciano della Cina, possiamo imparare la lealtà e l'empatia, la benevolenza e la 
saggezza, la modestia e la sincerità, la lealtà e la gentilezza, la pace interiore e l'integrità morale, la 
capacità di indignazione di fronte alle ingiustizie; possiamo imparare a dare priorità alla collettività e alla 
famiglia invece che agli egoistici interessi individuali, al rispetto per l'integrità della natura. In breve, 
potremmo impegnarci nella ricerca la felicità qui e ora, nella vita di tutti i giorni. Dallo spirito taoista della 
Cina, possiamo imparare la spontaneità, il controllo dei desideri, la meditazione, le tecniche di 
respirazione, l'onestà nel riconoscere i nostri errori, la ricerca dell'essenziale e il rifiuto del superfluo, 
l'autodisciplina, la professionalità e il rispetto incrollabile della natura12. 
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6. Alcune caratteristiche per una bioetica asiatica confuciana 
 
Condividiamo alcune risonanze dei valori della vita asiatica, da alcune note frammentarie di 

viaggi in Cina (Pechino e Shanghai) e Taiwan, così come dalla partecipazione a eventi mondiali di 
bioetica in Asia. Siamo di fronte ad un mondo profondamente diverso e sorprendente rispetto alla nostra 
cultura occidentale.  

Confucio era un grande maestro e sapiente cinese e visse in un'epoca di immensi conflitti e 
disordini sociali. Il concetto di Jen è il più fondamentale per la filosofia cinese. Tutte le altre discussioni su 
principi e forze materiali hanno lo scopo di aiutare l'essere umano a scoprire Jen, che fondamentalmente 
significa solidarietà e compassione. Vediamo brevemente alcuni riferimenti fondamentali (o principi di 
vita) della bioetica nella prospettiva di Confucio. 

Compassione. È fondata sulla benevolenza (Jen). Un essere umano senza compassione non è 
un essere umano. Il sentimento della compassione determina l'inizio dell'umanità.  La medicina cinese di 
alimenta di umanità e abilità. I medici confuciani cercano sempre di mettere la compassione (l'empatia) al 
primo posto. 

Onestà. È il modo orientale per esprimere la giustizia: significa "la cosa giusta da fare" quanto 
"fare le cose giuste". L'onestà, nella comprensione cinese, si riferisce anche alla volontà di un individuo di 
sacrificarsi per una causa nobile, come il patriottismo o la devozione filiale. Nel cristianesimo, questo 
ideogramma cinese, l'onestà, è usato per descrivere il modo con cui l'agnello di Dio muore per l'umanità. 
Un bravo e onesto medico farà del suo meglio per prendersi cura del paziente, senza riguardo per il 
guadagno e il vantaggio personali! 

Rispetto. È la giusta condotta di comportamento nelle interazioni sociali. È l'adempimento del 
ruolo assegnato a ciascuna persona in ogni condizione di vita, ad esempio il rispetto che alimenta lo spirito 
della devozione filiale. Secondo la tradizione confuciana, i bambini dovrebbero rispettare i genitori e gli 
anziani ed estendere questo rispetto alla famiglia più grande, in cui l'amore fraterno è enfatizzato insieme 
al rispetto reciproco necessario per strutturare tutte le relazioni sociali. I medici non sono solo i 
professionisti della guarigione, ma anche i consulenti in molte situazioni. Il rispetto è la base per 
un'appropriata relazione interpersonale ed è previsto come standard sociale di vita. 

Responsabilità. La veridicità si riferisce alla responsabilità di una persona. La persona deve 
agire secondo le sue promesse e condizioni di vita. Conoscenza ed operatività devono essere raccordate 
coerentemente l'una con l'altra. Quindi una persona dovrebbe essere responsabile di ciò che fa. Un medico 
responsabile guarisce secondo la sua abilità e coscienza e la sua responsabilità si fonda sulla fiducia 
reciproca tra medico e paziente. Ogni persona deve agire secondo quanto ci si aspetta da essa nella sua 
professione e condizione di vita. La nostra responsabilità inviolabile è prenderci cura del nostro corpo. 
Non farlo è da irresponsabili. 

Ahimsa: non fare il male In realtà, è un tipico insegnamento indù e buddista. In sanscrito, 
Ahimsa è tradotto come non-violenza e riverenza per la vita. In pratica, significa astenersi dal cibo 
animale, rinunciare alla guerra, rifiutare tutti i pensieri di sopprimere la vita e considerare tutti gli esseri 
viventi come nostri simili, mostrando così un profondo rispetto per la vita. Un figlio obbediente preserva 
attentamente ciò che gli è stato dato dai suoi genitori e, come esempio più grande, il suo corpo umano. 
Bisogna prendersi cura del proprio corpo e non ferire il corpo altrui11,14,15. 

Possiamo sempre imparare qualcosa di nuovo da diverse culture, religioni e filosofie della vita, 
come possiamo intuire da questi principi di vita della cultura asiatica. 

  
7. Fondamenti di una possibile etica asiatica 

 
              In un provocatorio articolo di Mark Tan Kiak Min, uno studioso di culture asiatiche, che lavora 
presso il ministero della salute in Malesia, pubblicato nella rivista The New Bioethics, l'autore afferma che 
esiste una caratteristica comune condivisa dalla complessa diversità delle culture asiatiche: l'importanza 
della famiglia. "Un concetto alquanto estraneo alla cultura occidentale in cui l'individuo è visto come un 
elemento minore all'interno di una realtà più ampia, in cui si considera il benessere di tutta la famiglia 
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quando si deve prendere una decisione, dove l'autonomia della famiglia diventa più importante 
dell’autonomia individuale. (...) Per la grande maggioranza degli asiatici, il primato della famiglia è posto 
di fronte al primato dell'individuo e l’autonomia privilegia la collettività piuttosto che il singolo individuo. 
(...) Gli asiatici continuano a cercare una felicità olistica che coinvolga il benessere della famiglia e della 
comunità – scontrandosi con la sensibilità occidentale che, invece, privilegia la felicità dell'individuo"4. 
              Hyakudai Sakamoto, un illustre filosofo giapponese ed uno dei più stimati studiosi della bioetica 
asiatica, afferma che "la bioetica asiatica deve costruire i suoi fondamenti culturali, etnologici e 
filosofici"16,17. Questo studioso presenta tre aspetti fondamentali di questa "nuova bioetica asiatica". 

Il primo fondamento dovrebbe essere quello di affidarsi alla nuova filosofia relazionale tra natura e 
esseri umani. L'antropocentrismo kantiano del diciottesimo secolo deve essere abbandonato. Inoltre, il 
naturalismo del laissez-faire è impossibile, perché abbiamo già l'abilità e la tecnologia per controllare il 
futuro e l'evoluzione umana. Dobbiamo ora stabilire un nuovo umanesimo senza essere "antropocentrici" e 
anche coltivare una nuova metodologia per impegnare questo nuovo umanesimo, la scienza e le tecnologie 
moderne per controllare l'evoluzione umana. 

La seconda caratteristica fondamentale sarebbe quella di riconsiderare la natura degli esseri umani 
separata dagli altri esseri, non umani. L'antropologia filosofica del diciottesimo secolo generò il contesto 
per l'idea dell'universalità dei diritti umani. Invece, si devono prendere in considerazione gli uguali diritti 
anche degli esseri non umani. Perché solo gli esseri umani hanno "dignità", chiede Sakamoto. In molte 
forme di pensiero in Asia, non c’è l’idea della dignità umana distinta dalla dignità animale. In molti paesi 
asiatici, il senso dei "diritti umani" è molto debole, non hanno una base teorica per questo genere di 
concetto. Si preoccupano di superare la fame e la povertà, non attraverso il rispetto dei diritti umani, ma 
attraverso l'aiuto reciproco, un profondo senso di solidarietà e le nuove tecnologie. 

La terza caratteristica, che allo stesso tempo costituisce una sfida, coinvolge la ricerca di una 
nuova base filosofica per la bioetica asiatica. Sakamoto osserva che deve essere radicata nell'ethos 
asiatico, che è fondamentalmente diverso dall'ethos europeo e occidentale in molti aspetti. Quali sono 
alcune caratteristiche fondamentali del cosiddetto ethos asiatico? La sua caratteristica originale è l'olismo, 
in contrasto con l'individualismo occidentale. Il taoismo, il confucianesimo e il buddismo influenzano 
ancora profondamente l'ethos asiatico. Le loro dottrine e i loro precetti sono tutti olistici e valorizzano 
massimamente la natura, la società, la comunità, la prossimità e l'aiuto reciproco più che i singoli individui 
con i loro diritti. Sarebbe una sorta di "anti-egoismo", ma non di altruismo.  

Alcuni potrebbero intendere e temere questo tipo di olismo come una forma di paternalismo, 
che è stato respinto dalla bioetica occidentale a favore dell'autonomia personale. Tuttavia, dobbiamo 
notare che alcune nuove questioni bioetiche, come la genetica, l'ecologia e l'ambiente, richiedono 
necessariamente un qualche tipo di paternalismo, non quello di un tipo occidentale ma anche orientale. 

Qui la parola chiave è "armonia" e la bioetica asiatica inizierà così non solo rigettando il 
concetto di "autonomia individuale", ma cercherà anche di "armonizzarsi con il nuovo paternalismo 
olistico del nostro ethos tradizionale asiatico". Per la cultura asiatica, "la natura non è qualcosa da 
conquistare, ma qualcosa con cui dobbiamo imparare a convivere". Questa cultura valorizza più la felicità 
olistica e il benessere del gruppo o della nazione a cui appartengono, che i diritti umani individuali18. 

La bioetica di impronta asiatica, a partire dalla metà del XX secolo, ha acquisito una serie di 
caratteristiche universali che trascendono i confini nazionali, andando al di là della religione e 
dell’opposizione politica e ha sviluppato un contesto comune di matrice spirituale radicata nella filosofia 
di tutti i giorni (Qiu, 2003).  

La Cina è, ora, nella stagione della discussione su come sviluppare la propria etica tradizionale 
in un contesto di globalizzazione, ma dobbiamo riconoscere che, con il rafforzamento della cooperazione 
internazionale, il continuo sviluppo di linee guida universali di etica medica, la formazione di un’etica 
medica in Cina è ancora lungi dall'essere la terra promessa. Ci sono molte cose che gli studiosi di etica 
medica devono comprendere e realizzare per progettare la direzione futura della bioetica e per promuovere 
                                                        
4 MARK Tan Klak Min, Beyond a Western Bioethics in Asia its Implications on Autonomy, The New Bioethics: a multi discisplinary Journal of 
Biotechnology and the Body, vol. 23, 2017, pag. 154-164. 
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la sua diffusione tra i professionisti della scienza biomedica e nella società. 
Quando parliamo oggi della necessità di elaborare una bioetica globale, ciò sarebbe impossibile 

partendo solo dal modello euro-americano di bioetica. È necessario dialogare e articolare la riflessione con 
i valori di questa bioetica asiatica.  

Ci auguriamo che questo sguardo introduttivo su alcuni aspetti della vita, della cultura e dei 
valori cinesi, scrutati con uno sguardo occidentale, sia uno sguardo privo di pregiudizi e che non intende 
imporre valori occidentali, ma solo cercare e scrutare per capire meglio i problemi. Ci auguriamo possa 
servire come provocazione per un approfondimento e per una maggiore comprensione della cultura e dei 
suoi valori della popolazione di quella parte del pianeta, che è praticamente sconosciuta da noi occidentali. 

Come ignorare i valori etici della vita, o meglio un'etica della vita, o una bioetica che 
corrisponde al 60% della popolazione mondiale attuale? In un mondo sempre più interdipendente, diventa 
sempre più un imperativo, non solo conoscere, ma anche capire questo mondo così diverso dal nostro. 
Oggi non possiamo più rimanere isolati nelle nostre culture, radicati in atteggiamenti etnocentrici (la mia 
cultura è migliore e superiore all'altro!). È necessario acquisire una certa "competenza interculturale". 

Sarebbe un contributo molto importante per tutto il nostro Ordine e per la chiesa, se si 
sviluppassero nel contesto camilliano del continente asiatico, nella sua complessità di culture e di religioni, 
che coltivano la compassione come valore cruciale nelle relazioni con gli altri, una serie di studi scientifici 
che potessero colmare questo divario tra cristianesimo e buddismo, tra carisma camilliano e buddismo, per 
esempio. Anche qui abbiamo anche bisogno di religiosi impegnati in questa ricerca e studio, oltre che 
nell'assistenza eroica e nella cura di cui siamo protagonisti verso l'umanità ferita, in questa parte del 
pianeta. 

Questo incontro internazionale del governo generale dell’Ordine, con i superiori maggiori qui in 
Asia, a Taiwan, con la presenza storica ed eroica del servizio camilliano da quasi 70 anni, ci possa 
effettivamente aiutare anche a crescere in questa direzione come pure a rivitalizzare lo spirito missionario 
camilliano. Che possiamo con intelligenza e saggezza "portare il dono della salvezza", il vangelo 
samaritano e il carisma camilliano ad ogni persona bisognosa di salute e assetata di Dio! 

 
Prima di concludere questa riflessione di introduzione al nostro incontro, non posso non 

esprimere, a nome del governo generale dell'Ordine, i miei più sinceri ringraziamenti alla provincia 
camilliana delle Filippine, nella persona del superiore provinciale p. José Eloja e alla delegazione 
camilliana di Taiwan, nella persona del suo delegato p. Giuseppe Didonè, per l’ospitalità e 
l’organizzazione di questo evento, per averci offerto l’opportunità di stare insieme a Taiwan e di poter 
essere non dei semplici turisti, ma dei veri pellegrini, un'esperienza di vita missionaria camilliana dal 
sapore asiatico! 

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

Saluto inaugurale del Superiore generale 
                                              Taiwan-Lotung, 18-22 giugno 2018 

 

15

RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI 
 
1. Almanaque Abril. China – Países. São Paulo: Editora Abril; 2013. p. 427-31.  
2. Almanaque Abril. Taiwan (Formosa) – Países. São Paulo: Editora Abril; 2013. p. 605-6.  
3. Ninio M. Maioria de estudantes chineses vive alheia ao massacre de 1989: repressão a protestos na Praça da Paz Celestial, que 

completa 25 anos, ainda é tema tabu. Folha de São Paulo. 1 Jun 2014; Seção A22. 
4. Ninio M. Memórias de Tiananmen. Folha de São Paulo. 2 Jun 2014; Seção A12.  
5. Beech HJ. China’s one child crisis: why the world’s most populous nation needs more people. Time. 2013.  Dec 3; p. 14-9.  
6. Jing-Bao N. Behind the silence: Chinese voices on abortion. New York: Rowman and Littlefield; 2005.  
7. Mclean S. The complexity of women’s reproductive lives in Chine. Journal the Lancet. 2006; 368:357-8.  
8. Yu E. Confucianism. In: Ten Have HAMJ, Gordijn B, editors. Handbook of Global Bioethics. Dordrecht: Springer Science 

Business Media; 2014. p. 375-89. v. 1. 
9. Li HW. Taoism. In: Ten Have HAMJ, Gordijn B, editors. Handbook of Global Bioethics. Dordrecht: Springer Science 

Business Media; 2014. p. 429-44. v. 1. 
10. Hongladarom S. Buddhism. In: Ten Have HAMJ, Gordijn B, editors. Handbook of Global Bioethics. Dordrecht: Springer 

Science Business Media; 2014. p. 341-56. v. 1. 
11. Fan R.  Rights or virtues? Towards a Reconstructionist Confucian Bioethics. In: Qiu R, editor. Bioethics: Asian 

Perspectives: A quest for Moral Diversity. Dordrecht (NL): Kluwer Academic Publishers; 2004. p. 57-68.  
12. Masi D. O futuro chegou: modelos de vida para uma sociedade desorientada. Rio de Janeiro: Casa da Palavra; 2014. p. 

57-74. 
13. Küng H. Religiões do mundo: em busca dos pontos comuns. Campinas (SP): Papirus; 2004. p. 96-148. 
14. Tai MC. Consultoria ética: uma abordagem baseada na perspectiva asiática (Cheng, Li, Fa). In: Pessini L, Barchifontaine CP, 

organizadores. Bioética Clínica e Pluralismo – com ensaios originais de Fritz Jahr. São Paulo: Centro 
Universitário São Camilo / Edições Loyola; 2013. p. 159-73.  

15. Zhou C. Unity but not uniformity: globality and locality of bioethics. Address at the 8th World Congress of Bioethics of the 
IAB (International Association of Bioethics). Beijing, August 2006.  

16. Sakamoto H. Globalization of Bioethics - from the Asian perspective. Eubios Ethics Institute Publication, 2004; 488-94.  
17. Sakamoto H. The Foundations of a Possible Asian Bioethics. In: Qiu R, editor. Bioethics: Asian Perspectives: A quest for 

Moral Diversity. Dordrecht (NL): Kluwer Academic Publishers; 2004:45-48.  
18. Po-Wah JTL. Confucian and Western Notions of Human Need and Agency: Health Care and Biomedical Ethics in Twenty-

First Century. In: Qiu R, editor. Bioethics: Asian Perspectives: A quest for Moral Diversity. Dordrecht (NL): 
Kluwer Academic Publishers; 2004. p. 13-28. 

 
 
BIBLIOGRAFIA CONSULTATA 
 
Costituzione dell’Ordine dei Ministri degli Infermi (Camilliani), Casa generalizia, Roma 2016.  
Engelhardt Jr HT, organizador. Bioética Global: o colapso do consenso. São Paulo: Centro Universitário São Camilo / Paulinas; 

2012. p. 211-1.  
International Association of Bioethics (IAB). Fourth World Congress of Bioethics. Global Bioethics. Book of Abstracts. 4-7 

November 1988 at Nihon University Hall.  
Idem. Seventh World Congress of Bioethics. Theme: Deep Listening; Bridging Divides in Local and Global Ethics. Book of 

Abstracts. 9-12 November 2004. The University of New South Wales, Sidney, Australia. 
Idem. Eight World Congress of Bioethics. Theme: In quest for a just and Health Society. Book of Abstracts. 4-9 August 2006. 
Pequim, China.  
Idem. Tenth World Congress of Bioethics. Theme: Bioethics in a Globalized World. Book of Abstracts. 28-31 July, Singapore. 
PAPA FRANCISCO. Mensagem para o Dia Mundial das Misses 2017 (22 de outubro). Cfr. www.vatican.va. Consultato il 8 

aprile 2018.  
PESSINI, Leocir et alii. Essere Camilliano e Samaritano Oggi. Con il cuore nelle mani nelle periferie esistenziali e 

geografiche del mondo della salute. Casa Generalizia Camilliani, Roma, 2016.   
    
  


